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Calitri, lì 1 novembre 2007                                                                                 per Vinicio Capossela

Calitri 
Illustre e stimato Vinicio Capossela,

chi Le scrive è il prof Gerardo Vespucci, dal primo settembre u.s, il  nuovo Dirigente Scolastico dell’IIS A.M.Maffucci di Calitri, il paese che Lei ha scelto quale vera città natale, come sembra di capire dalle Sue più recenti dichiarazioni, e non solo.

È da tempo che pensavo di scriverLe  perché, essendomi convinto che solo un dio può salvare le nostre terre, penso che il fato abbia attribuito proprio a Lei una possibilità insperata di aiutare questo nostro martoriato territorio, molto più che tanti altri – a partire da me- che anche in buona fede ci provano da tanti anni, ormai. 

Per essere concreti, penso che Vinicio Capossela, volendo, potrebbe  significare, per tanti giovani italiani, e non solo, l’Appennino meridionale e l’Alta Irpinia così come Francesco Guccini, per molti, rinvia all’Appennino tosco emiliano, a Pavana, o alla via Emilia e il west.

Non penso di dirLe gran che di originale se ricordo gli innumerevoli e gravi limiti sociali, culturali economici e demografici che i nostri piccoli centri vivono oggi quotidianamente: essi sicuramente non costituiscono grandi stimoli per la crescita globale dei nostri ragazzi e la loro qualità della vita . 

Se Lei avesse vissuto da noi sul finire degli anni settanta avrebbe visto una realtà molto più ricca, di gente innanzi tutto: giovani attivi nel sociale, nella politica, nell’arte. 

A Sant’Andrea di Conza si realizzavano rappresentazioni teatrali, mostre di pittura, reading di poesia e concerti jazz in un teatro all’aperto (Giorgio Gaslini, trio Liguori e Mario Schiano!).  

Poi è arrivato il terremoto ed è stata la fine. 

Anche per colpa nostra però, perché, nonostante le decine di migliaia di miliardi di lire, siamo al massimo riusciti a ricostruire le case, ma non certo abbiamo cicatrizzato “il terremoto dell’anima” come diceva l’antropologo Alfonso Maria Di Nola, né siamo riusciti a creare la rinascita economica da tanti auspicata.

È davvero triste dover prendere atto che è in forte ripresa l’emigrazione di tante famiglie, di tanti giovani, per altro con titoli di studio qualificati se non laureati: per questo vado dicendo che, come scuola, stiamo lavorando per il re di Prussia. 

So che Lei è molto sensibile a temi come l’emigrazione, ma mi permetto di ricordarLe che a differenza del passato, allorquando chi partiva si portava dentro la nostalgia e la voglia del ritorno, oggi l’abbandono delle nostre terre significa una recisione delle radici, un viaggio di sola andata! 

Se le cose stanno così, perché rivolgermi a Lei?

Perché, proprio ragionando sugli insuccessi delle politiche di rinascita economica attuate negli scorsi anni, si è capito che le decisioni prese dall’esterno e calate dall’alto non funzionano: lo sviluppo si può realizzare solo mettendo in rete le risorse locali, umane , ambientali, artistiche e storiche.

Tra queste risorse al primo posto sono i nostri giovani, compreso i ragazzi che hanno scelto di frequentare uno dei tre indirizzi di studio dell’Istituto Maffucci. 

Ed è anche a loro nome, quindi, che in qualità di Dirigente scolastico mi sento in dovere di chiedere a tutti quelli che, come Lei, amano le nostre terre uno sforzo per difendere soprattutto il ruolo della Scuola e sostenerne attivamente e criticamente la sua quotidiana azione istruttiva e formativa .

Come ho scritto ai genitori degli allievi, a nome anche di tutti i docenti, penso che sia opportuno far incontrare i nostri giovani con quanti più esperti, intellettuali, uomini dello spettacolo e dell’economia, anche in una dimensione europea dell’educazione, al solo fine di rendere piacevole il loro studio e meno gravoso il loro impegno quotidiano, senza, con questo, rinunciare alla qualità dello studio ed alla necessità degli approfondimenti

Quindi, il primo invito che sento di rivolgerLe è proprio quello di essere nostro ospite a Calitri, di venire nella nostra Scuola, quando lo riterrà più opportuno, per incontrare i ragazzi, parlare loro della Sua esperienza di vita, di un successo conquistato sul campo giorno per giorno, di un legame con le origini mai interrotto: penso che potrà essere non solo un momento piacevole per i nostri allievi, ma anche l’occasione per riflettere seriamente sul loro – e nostro- futuro.

Poi, se Lei fosse d’accordo, la nostra scuola potrebbe sollecitare l’ausilio di altre Istituzioni affinché Le fossero offerte le condizioni per dirigere alcuni eventi artistici itineranti sull’intero territorio altirpino, durante le stagioni- da noi- più vuote, come l’autunno e la primavera, coinvolgendo, quali protagonisti, gli stessi giovani: se ciò accadesse, se Lei ci desse la disponibilità, allora la mia premessa non sarebbe sciocca retorica e potrebbe più facilmente riempirsi di un senso di concretezza.

Mi rendo conto di avere osato senza avere alcun titolo per farlo, ma mi ha mosso solo l’attenzione per i nostri ragazzi e l’amore, che anche Lei nutre, per il nostro territorio da cui non siamo mai fuggiti, rinunciando anche a qualche  personale e possibile gratificazione.

Infine, penso che a noi uomini di cultura- lo dico senza boria alcuna- proprio in momenti critici come l’attuale, non sia concesso indugiare oltre, per non essere complici del declino: come ci ammonisce con i suoi versi Costantino Kavafis Gli uomini sanno le cose presenti. Gli dei conoscono quelle future, assoluti padroni d’ogni luce. Ma, del futuro,  avvertono i sapienti ciò che s’appressa.  
Sicuro di una Sua riposta e in attesa di incontrarLa , invio i miei migliori saluti.

      Prof Gerardo Vespucci
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